
 
Festival della migrazione: mons. Castellucci, “le persone in pericolo di
vita non vanno respinte”

“Le persone che sono in pericolo di vita non vanno respinte, si tratta di valori che riguardano
l’umano. La fraternità, anche per i non cristiani, deve diventare un nuovo stile nei rapporti
interpersonali”. Lo ha detto mons. Erio Castellucci, vice presidente della Cei, arcivescovo di Modena-
Nonantola e vescovo di Carpi, intervenendo al Festival della Migrazione. Secondo il presule, “esiste
un intreccio oggettivo tra le varie crisi: la crisi economica influisce su migrazioni, così come quella
ambientale, quella bellica sull’economia… e così via. Dobbiamo affrontare questo intreccio con un
altro intreccio, che si chiama fraternità, oppure non ne usciamo. Mentre libertà ed eguaglianza sono
codificate, la fraternità sembra solo affidata al buon cuore. Non è così: oggi tanti, anche non credenti,
invocano una fraternità che abbia una valenza di tipo pratico”. Mons. Castellucci ha proseguito: “Il
concetto di fratello e sorella è molto laico e indica un legame forte e tra pari, che spesso si trasferisce
anche ai popoli. Ci sono regole umanitarie già dall’Antico Testamento, ma ci sono muri che sempre
si ripetono e vanno sempre superati. Oggi è sempre più chiaro che o si va sulla via della fraternità o
si va sulla strada di Caino, del sangue tra fratelli. Non ci sono molte alternative”. Parlando delle
parole del Papa sulla pace, il presule ha concluso: “La pace è frutto della giustizia, ma c’è una pace
che Gesù non ha portato, che è quella causata dall’indifferenza: è la pace di chi dice di lasciarlo in
pace, di chi pratica l’ingiustizia. Non si può avvallare ogni comportamento per tenere la pace. L’idea
del Papa è di provare a fermare questa catena di guerra e vendetta, per evitare una finta pace e la
Chiesa vuole educare alla vera pace, alla giustizia, alla fraternità, alla gratuità”. “Vi è una tragedia
immensa in quello che è diventato il cimitero liquido più grande del mondo e gli umanitari", ha
aggiunto il direttore di Avvenire, Marco Tarquinio: "Le Ong, salvano vite tra il 10 e il 15% di chi arriva:
lo dico chiaramente, non ci sono prove che gli operatori umanitari siano, per dirla con una
espressione davvero infelice, tassisti del mare”.

M.Michela Nicolais
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